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1.1 Il mondo è cambiato 

Il mondo da ieri è cambiato. La “guerra del terrore”, descritta come fantapolitica nei libri di Tom Clancy e nei film di Hollywood tipo “Independence Day”, è una realtà tragica al di sopra di qualsiasi più nera aspettativa. Con una capacità “militare” inattesa e commandos suicidi in grado di sfuggire a qualsiasi opera di prevenzione, l’attacco terroristico ha portato la guerra al cuore del sistema occidentale. Non è stato infatti soltanto colpito il simbolo del capitalismo finanziario e globalizzatore (come le torri gemelle di New York) ma i luoghi simbolo della democrazia americana, come il Parlamento e i ministeri degli Esteri e della Difesa. Per il popolo americano (oltre alle migliaia di vittime innocenti) è uno “choc” collettivo anche perché si distrugge in poche ore il mito dell’invulnerabilità del suolo americano. È infatti dal lontano 1812, ai tempi dell’ultimo conflitto angloamericano (quando una scorreria britannica arrivò fino a Washington, incendiando la Casa Bianca e il Campidoglio) che tutte le guerre combattute in quasi due secoli avevano risparmiato il territorio continentale degli States e la vita dei civili. L’America da ieri non è più intoccabile: e nell’immaginario collettivo subentra lo sgomento, la rabbia e il desiderio di vendetta. La prima reazione di Bush («È un attacco alla libertà: daremo la caccia e colpiremo i responsabili») è un segno di nervi saldi che conforta, anche perché esclude cieche rappresaglie da parte dell’unica superpotenza.

Per gli americani si apre (mentre le notizie sono ancora incomplete e frammentarie) una dolorosa stagione di riflessione anche sul loro ruolo nel mondo. Ma è una libera democrazia e saprà uscire dal tunnel: anche perchè questo attacco così terribile è un attacco a tutto il mondo libero da parte di fondamentalismi che rifiutano anche per se stessi ogni forma di democrazia. In questo senso siamo tutti colpiti, noi europei, noi padani: è già stata danneggiata l’economia, ci saranno conseguenze sulle risorse energetiche, si diffonde un senso di insicurezza e di esposizione disarmata ai terrorismi più subdoli e feroci. Dell’America e della sua politica c’è stato e ci sarà molto da discutere, da criticare, da pacificamente contrastare: ma, pur nella difesa insistita e testarda della nostra identità di popoli (spesso minacciata dalla cultura mondialista come dall’integralismo islamico), non possiamo sottrarci al sentirci parte di un Occidente così crudelmente ferito. È davvero, tragicamente, un altro millennio...


Giuseppe Baiocchi

1.2 Ore 8,45: l’alba del terrore

Cronaca di un attacco frontale: New York e Washington in ginocchio

Aerei kamikaze distruggono i simboli del potere Usa

Washington - (L.T.) - Sono da poco passate le otto e trenta, gli abitanti di New York e di tutti gli Usa sono appena usciti di casa per andare a lavorare. Come ogni giorno. Poi, alle 8,45, l’impensabile. Un aereo di linea, un Boeing 767 si schianta contro una delle due torri, alte oltre 400 metri, del World Trade Center a New York. È l’inferno. I piani alti del grattacielo vengono avvolti dalle fiamme. Centinaia di persone rimangono intrappolate nelle stanze dei due edifici (circa diecimila persone vi transitano giornalmente). Ma nessuno può immaginare quello che in realtà sta succedendo e che di lì a poco succederà.

Neanche il tempo per interrogarsi che, 18 minuti dopo, alle 9,03, un altro aereo piomba sull’altra torre. Le telecamere della Cnn, arrivate sul posto dopo la prima esplosione, riprendono tutto, anche le agghiaccianti immagini delle persone che, all’interno dei grattacieli, chiedono aiuto. Chi ha pianificato gli attentati è servito: il loro attacco fa il giro del mondo in diretta televisiva. Nel sud di Manhattan è l’apocalisse, fiamme, fumo, detriti che piovono dal cielo, gente terrorizzata e sotto choc che corre per le strade. Neanche i soccorritori sanno esattamente come comportarsi. Nessuno, neanche nel più catastrofico film holywoodiano ha mai immaginato tanto. George W. Bush, cancella tutti gli impegni e fa una dichiarazione alla nazione. Il presidente parla di un «apparente attacco terroristico contro gli Stati Uniti. Questo - aggiunge - è un momento difficile per l’America: oggi, abbiamo avuto una tragedia nazionale». Poi si imbarca sull’Air Force One, l’aereo presidenziale e per questioni di sicurezza, non atterrerà e sorvolerà gli Stati Uniti fino a quando la situazione non si stabilizzerà. Ma ancora gli Stati Uniti non hanno il tempo di inorridire, di interrogarsi e di apprendere che l’Fbi sospetta un attentato e che gli stessi agenti erano in allerta per un dirottamento aereo, che alle 9,45 a Washington un altro aereo di linea si schianta sul Pentagono, l’enorme edificio che ospita il quartier generale dell’esercito americano prende fuoco. La struttura militare più potente del mondo è colpita al cuore. A Washington e a New York scattano i piani di evacuazione. Sgomberati Casa Bianca, parlamento, ministeri e dipartimento di stato. L’isola di Mahattan viene isolata, chiusi tutti i tunnell e i ponti di accesso, sgomberati i palazzi di sud Manhattan, compresa la sede dell’Onu, e la borsa a Wall Street. Le compagnie aeree United Ailines e American Airlines annunciano che gli aerei di cui si sono perse le tracce sono in tutto quattro. Poco dopo l’annuncio, in Pensylvania, precipita un altro aereo di linea. Le televisioni locali dicono, riportando alcune testimonianze dirette, che l’aereo è stato abbattuto da alcuni caccia dell’aviazione. L’ipotesi è che quell’aereo dovesse essere il quarto strumento di morte diretto su chissà quale obiettivo. Gli Stati Uniti interi sono sotto choc, alla paura e all’incredulità si aggiunge il dubbio che le azioni terroristiche non siano ancora finite. Subito dopo arriva la notizia di un incendio sul Mall, il viale principale di Washington, e di un’autobomba al dipartimento di stato.
Poco prima delle dieci la Federal Aviation Administration (l’organismo che regola il traffico aereo) dichiara chiusi tutti gli aeroporti e le autorità decidono di evacuare anche il grattacielo Spears di Chicago, il più alto degli Usa. Alcuni minuti più tardi crolla completamente la prima delle due torri, quella sud, del World Trade Center, seguita dopo quasi di mezz’ora dall’altra. I due simboli economici della Grande Mela non esistono più. Cancellati. Ma il tempo manca ancora, perché subito dopo crolla anche una parte del Pentagono. E infine il collasso delle due immense torri di Manhattan provoca il crollo di un edificio nelle vicinanze. L’orrore sembra non avere fine. In rapida successione, dai palestinesi, per voce del Fronte democratico di Liberazione, e dai talebani, che convocano una conferenza stampa, arrivano le condanne degli attentati. Due dei principali indiziati negano di essere coinvolti in questa che è a tutti gli effetti una dichiarazione di guerra. Per tutta la giornata poi si rincorrono dichiarazioni, falsi allarmi, chiusura di aeroporti e le notizie drammatiche dalle borse di tutto il mondo. In serata, dopo ore di silenzio, arriva dalla base militare di Barksdale (in Louisiana) un’altra dichiarazione di Bush: «La libertà è sotto attacco dobbiamo fare di tutto per difenderla. Daremo la caccia ai colpevoli e li puniremo». Bush annuncia che le forze militari «in patria e all’estero» sono in stato di massima allerta. Subito dopo, verso le 14, cinque navi da guerra Usa lasciano il porto di Norfolk (Virginia) per attestarsi al largo della costa atlantica americana. Ma intanto gli Stati Uniti sono in ginocchio, colpiti al cuore, da quattro azioni terroristiche senza nessun precedente. New York è in preda alla paura, lo skyline di Manhattan, uno dei simboli della società occidentale è un unica, immensa, nuvola di fumo grigiastro. Gli ospedali della città, un centinaio, sono assediati, non un solo posto è disponibile. Nessuno riesce a fare un ipotesi sulle vittime: l’unico dato certo sono i 256 passeggeri dei quattro voli dirottati, la polizia newyorkese parla solo di migliaia di morti. Qualcuno dice oltre diecimila.

1.3 Pentagono nel mirino

Velivolo dirottato si schianta contro il Dipartimento della difesa

Casa Bianca evacuata. Imprecisate le vittime

Gli Stati Uniti d’America sono in ginocchio. Colpiti i simboli della sua potenza economica, le due torri gemelle del World Trade Center, e della potenza militare, il Pentagono, l’America si sente vulnerabile. Attaccata New York, capitale finanziaria del mondo, attaccata Washington, sede del potere politico e militare di quella che era considerata la prima potenza del mondo. Oggi si ritrova oggetto di un attacco terroristico, perpetrato con aerei civili, che era considerato impensabile ed e tuttora incredibile. Simbolo di questa drammatica giornata l’allarme rosso lanciato a Washington, dove sono stati fatti evacuare tutti i centri politici, a cominciare dalla sede del presidente Bush: la Casa Bianca. A seguire il Congresso, il dipartimento di Stato e del Tesoro, tutti gli edifici governativi. I lavoratori sono stati inviati a casa e le scuole sono state chiuse. L’attacco al Pentagono ha gettato la città e tutti gli Usa nel terrore.

Un attacco iniziato alle nove (le 15.00 nel nostro Paese) quando un aereo colpisce la prima delle due torri del World Trade Center, simbolo di New York. Alle 9.15 un secondo aereo colpisce la seconda torre. Subito la notizia rimbalza in tutto il mondo ma ancora non si evidenzia la gravità e la portata di questo attacco. Ma alle 9.45, quando una colonna di fumo inizia ad alzarsi dal Pentagono, si capisce la drammaticità di quello che sta succedendo: l’America è da oltre un’ora sotto il più grave attacco terroristico mai subito sul suo territorio. Le notizie iniziano a rincorrersi confusamente ma presto si comprende che un terzo aereo si è schiantato su una pista di atterraggio per elicotteri al Pentagono. Il quartier generale del ministero della Difesa Usa viene evacuato e subito dopo, alle 10.00, la Casa Bianca, il Campidoglio, la Cia, tutti gli uffici governativi e il palazzo di vetro dell’Onu subiscono la stessa sorte. Nella confusione della evacuazione si era diffusa la voce che anche il dipartimento di Stato fosse divenuto bersaglio di un attentato. Ma questa informazione è stata poi smentita da un funzionario. Intanto nel centro della capitale federale degli Stati Uniti si sono create lunghe file di gente che scende alla metropolitana o va a ritirare l’auto nei garage per tornare a casa. La Cnn riprende in diretta e manda in onda in tutto il mondo le immagini della tragedia. Prima le fiamme , poi il fumo avvolgono l’intero edificio. La Cnn diffonde notizie drammatiche: un’altra esplosione e poi il crollo di una parte dell’edificio, il quinto angolo. I dipendenti vengono evacuati per questioni di sicurezza ma alcuni rimangono intrappolati dentro. Si viene a sapere che l’aereo che ha colpito il pentagono è stato dirottato a Pittsburgh in Pennsylvania. Nel frattempo, con un ovvio ritardo, le fonti ufficiali americane e alcuni testimoni danno le prime conferme: un aereo si è schiantato vicino al Pentagono provocando un boato che ha scaraventato le persone a terra e un grande incendio. Uno dei testimoni ha raccontato che il velivolo sembrava un aeroplano di linea. «Pareva che fosse un aereo di linea che colpiva il Pentagono» ha detto una fonte americana aggiungendo che un aereo civile sembrava essersi schiantato vicino alla pista di atterraggio degli elicotteri fuori del grande edificio, quartier generale delle forze armate americane e ufficio del segretario alla difesa Donald Rumsfeld. Una giornalista del giornale delle forze armate stelle e strisce ha detto che stava camminando in un corridoio vicino all’esplosione ed è stata scaraventata a terra dalla forza d’urto dello scoppio. Con le prime conferme ufficiali arrivano anche le prime drammatiche e luttuose notizie: secondo un funzionario del ministero della difesa l’attacco terroristico contro il Pentagono ha causato alcune vittime. A causa della grave situazione, il Pentagono ha fatto scattare piani d’emergenza e ha fatto sapere che tutti i massimi responsabili sono sani e salvi, dopo l’attacco. La situazione, però, è rimasta pesante.

Il vicepresidente Dick Cheney e il consigliere per la sicurezza nazionale Condoleezza Rice sono stati trasportati d’urgenza in un centro segreto della capitale per coordinare la reazione in attesa del rientro di Bush nella capitale. La Federal Aviation Administration (FAA) ha sospeso il traffico aereo sul cielo degli Stati Uniti. Anche negli ospedali della capitale federale la tensione rimane alta. Tutti gli ospedali di Washington sono stati messi in stato di “massima allerta “in seguito all’attentato contro il Pentagono, che si trova vicino a Washington. «Tutti gli ospedali sono pronti a ricevere le vittime che vi vengono trasportate», ha detto Robert Malson, presidente dell’associazione ospedaliera del Distretto di Columbia. Malson non ha rivelato il numero di feriti che sono stati trasportati negli ospedali di Washington «per motivi di sicurezza».

Una giornata di tensione che ha colpito tutti. «Sono a pezzi», ha detto Elissa Brainard, 29 anni, mentre faceva la coda davanti al garage dove era parcheggiata la sua auto. Al frastuono degli aerei si è aggiunto il rumore delle sirene delle ambulanze, dei pompieri e delle auto della polizia, creando un clima di guerra. «E' come essere in un film. Non credo che vedremo mai più nella nostra vita una scena del genere», ha detto Joseph Lackey, che lavora in un ufficio vicino alla Casa Bianca. «Non riusciamo ad uscire dalla città. Se vogliono bombardare, stiamo qui in attesa del peggio», ha detto un dipendente federale. I conducenti che riuscivano a muoversi passavano incuranti con il rosso, facendo scappare i pedoni impauriti. Regna il caos nonostante i tentativi dei vigili urbani di mantenere una parvenza di ordine. «Tutti sono impazziti, siamo tutti stremati», ha detto un passante. Ancora non vi è stata una rivendicazione ma di sicuro da ieri il mondo è cambiato.


Igor Iezzi

1.4 A New York l’inferno è una nuvola di fumo 

Sono 256 i primi decessi accertati, migliaia i feriti

Il rombo dei motori degli aerei militari che pattugliano i cieli di Washington non dà pace alla popolazione della capitale Usa, sgomenta per gli attentati che hanno demolito le torri gemelle di New York e sventrato il Pentagono nella vicina Virginia. I dipendenti federali sono stati mandati a casa in seguito alla chiusura di tutti gli uffici governativi e sono rimasti intrappolati nel traffico. Lunghe file di persone in auto e a piedi che cercavano di tornare a casa. “Sono a pezzi”, ha detto Elissa Brainard, 29 anni, mentre faceva la coda davanti al garage dove era parcheggiata la sua auto. Al frastuono degli aerei si è aggiunto il rumore delle sirene delle ambulanze, dei pompieri e delle auto della polizia, creando un clima di guerra. «È come essere in un film. Non credo che vedremo mai più nella nostra vita una scena del genere», ha detto Joseph Lackey, che lavora in un ufficio vicino alla Casa Bianca.

In un negozio di alimentari i clienti sono rimasti incollati allo schermo della televisione accesa. La gente per strada camminava con i telefonini all’orecchio, sbalordita dagli ultimi avvenimenti e cercando disperatamente di mettersi in contatto con i famigliari. Ma le linee si sono intasate e sono serviti vari tentativi prima di ottenere un collegamento. Gruppi di persone si sono radunati intorno alle poche radio accese. La città è entrata nel panico. Paralizzati nel traffico molti pendolari si sono sentiti come bersagli viventi. «Non riusciamo ad uscire dalla città. Se vogliono bombardare, stiamo qui in attesa del peggio», ha detto un dipendente federale. I conducenti che riuscivano a muoversi passavano incuranti con il rosso, facendo scappare i pedoni impauriti. Regnava il caos nonostante i tentativi dei vigili urbani di mantenere una parvenza di ordine. «Tutti sono impazziti, siamo tutti stremati», ha detto un passante. Due aerei commerciali abbattuti con a bordo 110 passeggeri. Questo il primo drammatico bilancio ufficiale della United Airlines, che si aggiunge a quello di American Airlines che ha denunciato la perdita di due aeromobili con a bordo 156 persone, uno dei quali avrebbe colpito le Twin Towers. Complessivamente, dunque, i morti a bordo degli aerei sono 256, anche se un bilancio delle vittime sarà stilato solo nelle prossime ore (e comunque dopo la chiusura di questo numero del giornale ndr).

«Ero con il mio capo al 103/mo piano, ci siamo girati e abbiamo visto arrivare l’aereo», racconta un uomo fuggito in tempo, ancora senza fiato per la corsa lungo 100 piani di scale. È iniziata una delle più vaste evacuazioni della storia, ma sono molti quelli che non ce l’hanno fatta. «C’era gente bloccata negli ascensori», spiega William Rodriguez, addetto alla manutenzione. A gruppi e da soli, in migliaia hanno lasciato i due giganteschi edifici, in buona parte con calma e senza scene di panico. Ma dopo che il secondo aereo si è schiantato contro il palazzo, l’angoscia della fuga è cresciuta. L’intera area intorno al World Trade Center, dopo il crollo, ha cominciato ad assomigliare ad uno scenario urbano colpito dall’eruzione di un vulcano. Le strade fino al Greenwich Village si sono ricoperte di un fitto strato di polvere, con migliaia di carte che volavano nell’aria, misti a detriti e pezzi di vetro. La polvere ha attraversato anche la baia, depositandosi sulle strade di Brooklyn. Un esercito spettrale di sopravvissuti si è avviato a piedi verso la parte nord della città, mentre Wall Street si è arresa al disastro. Le grandi banche d’affari hanno cominciato la ricerca dei loro impiegati: centinaia di uffici finanziari e governativi erano ospitati nelle Torri Gemelle. La sola Morgan Stanley possedeva 50 piani. «Non ci sono più, non ci sono più...»: ripete un uomo fermo di fronte alle macerie fumanti delle Torri Gemelle. Con i due simboli di New York e con le sue vittime, se n’è andata anche la voglia di vivere di una città che stava attraversando una delle sue fasi storiche più straordinarie.

Un allarme che ha immediatamente coinvolto gli ospedali cittadini chiamati a fare fronte ad un emergenza senza precedenti. Grandi ustionati, persone bruciate dalla testa ai piedi, e uomini con grandi lesioni al capo, i primi feriti trasportati via traghetto e su imbarcazioni di soccorso verso il New Jersey, dall’altra parte del fiume Hudson. Immediata la richiesta di “sostegno” lanciata dai circa 60, tra medici e infermieri che hanno chiesto aiuto ai passanti, affinché donassero sangue per le necessarie trasfusioni. Incessante intanto il via vai delle ambulanze dalla zona del World Trade Center verso gli ospedali cittadini. Immediata, la decisione del sindaco di New York, Giuliani, che ha ordinato l’evacuazione della parte sud di Manhattan dopo un attentato che ha colpito il cuore di New York. «La città è svuotata. Sembra la fine del mondo. Ci sono le sirene, hanno chiuso tutto e stanno andando a casa. Siamo ancora in ufficio di fronte al Central Park, al 730 della fifth avenue. Ci troviamo in una gran confusione, in una situazione davvero drammatica. Siamo isolati e senza collegamenti stabili. Non abbiamo indicazioni». Questa la testimonianza di Alessandra Malesci, dell’ufficio di New York di Promos, azienda speciale della Camera di Commercio di Milano con un messaggio e-mail delle 18,05 alla Camera di Commercio milanese. Un racconto choch anche quello di Pierluigi Puglia, un italiano che vive e New York. «È una cosa apocalittica. L’intero financial district a downtown Manhattan brucia - ha scritto Puglia in una E-mail -. Nessuno può vedere il magnifico sole che splende oggi. Una enorme nuvola di fumo denso - continua - avvolge tutto. La città è assolutamente irraggiungibile, i battelli della Ny Waterway riportano indietro decine e decine di commuters che freneticamente contattano i posti di lavoro con i loro cellulari. Né è possibile usare il Path Subway». Proprio mentre i soccorritori cercavano di prestare aiuto ai feriti, un altro palazzo vicino al World Trade Center è crollato, per i danni provocati dalle esplosioni che hanno cancellato le Torri Gemelle. «Ho visto alcune persone gettarsi giù dalle finestre mentre l’edificio prendeva fuoco, ho sentito un boato, era la torre più alta che esplodeva. C'era l’inferno», racconta una donna che ha visto sotto i suoi occhi esplodere l’inferno provocato dai due aerei che si sono schiantati contro le due Torri Gemelle. Dalla Cnn, che ha raccolto le testimonianze, altre voci descrivono i fotogrammi di quest’inferno. «Non avevo mai visto un aereo volare così a bassa quota. Sembrava tutto così irreale, e invece era tutto vero; pochi istanti dopo ho sentito una fortissima esplosione» sottolinea un passante diretto proprio all’edificio preso di mira. «Mi trovavo al primo piano del blocco uno (B-1), quando ho sentito la prima esplosione», spiega, invece, un ragazzo scampato alla morte. «Molte persone, circa 14, sono saltate fuori dalle finestre del primo piano davanti ai miei occhi. Ho subito prestato i primi soccorsi. Mi trovavo fuori, e dieci minuti dopo ho visto un aereo (il secondo) abbattersi contro la torre più bassa».

I primi a tracciare un bilancio provvisorio dell’attentato sono Paolo Bonsignore e Vittorio Verdum, che vivono nella città statunitense e che inviano normalmente una newsletter, “New York Live”, dedicata al mondo web. «Stiamo bene - fanno sapere -, ma qua è un disastro immane. Ci saranno almeno 25 mila morti (tra i quali molti vigili del fuoco che stavano lavorando nell’edificio al momento del crollo ndr), se non di più. Stiamo bene, ma questo è un disastro immane».


Simone Boiocchi

1.5 «Sembrava la scena di un film»

Le testimonianze dei primi giornalisti giunti sul posto per raccontare la tragedia

Il capo di Stato raggiunge lo Strategic Air Command in Nebraska «C’era un fuggi fuggi lungo tutte le strade della “West side”, la gente era isterica e diceva “moriremo tuttì”», ha raccontato la giornalista della Reuters, Marjorie Olster. «Un’enorme nuvola di fumo e polvere si è sollevata dalla strada, sembrava che stesse per avvolgerci tutti», ha proseguito. Anche il giornalista della BBC News Online, David Schepp, ha seguito la tragedia in prima persona. «Sembrava la scena di un film con questa grande palla di detriti che diventava sempre più grande sullo sfondo di una folla terrorizzata in cerca di riparo», ha raccontato Schepp. Stephen Evans, corrispondente per il Nord America della BBC, si trovava al primo piano di una delle Torri Gemelle al momento dell’impatto del primo aereo. «C’è stato un fragore enorme che ha fatto tremare l’intero grattacielo - ha detto - Pochi secondi dopo ci sono state due o tre esplosioni e l’edificio ha tremato di nuovo». Il presidente George Bush è giunto, invece, nella sede dello Strategic Air Command nella base militare di Offutt, in Nebraska. Bush si trovava in visita in Florida quando sono avvenuti gli attacchi terroristici contro New York e Washington. Il presidente ha interrotto immediatamente la visita per essere trasferito a bordo dell’Air Force One. Ma anziché rientrare direttamente a Washington è stato ritenuto più sicuro mantenere il presidente al sicuro in basi militari. Così Bush è stato prima trasportato nella base di Barksdale (Louisiana), dove ha promesso che i terroristi «saranno identificati e puniti». Quindi l’Air Force One è stato spostato in Nebraska dove si trova lo Stategic Air Command. La moglie Laura, che si trovava al momento dell’attacco nella capitale, è stata trasferita in una località segreta. 

1.6 Uno scenario immaginato soltanto dalla fantapolitica

La catastrofe prevista dallo scrittore Tom Clancy si è avverata.

Cancellata la visione del mondo “buonista” dei radical-chic

Un attacco portato al cuore dell’Occidente: centinaia, forse migliaia di vittime nelle più grandi istituzioni degli Stati Uniti. Così lo scrittore Tom Clancy aveva immaginato le conseguenze di attentati terroristici compiuti da fanatici islamici e da guerrafondai orientali, e ieri una serie di attacchi micidiali ha sconvolto la vita degli Stati Uniti, distruggendo una volta per tutte quella visione “buonista” del mondo propagandata dal presidente Clinton e dai movimenti radical-chic della sinistra americana ed europea.

È sempre stato profetico lo scrittore che è anche un apprezzato consigliere del Pentagono: aveva previsto il crollo dell’Unione Sovietica, la separazione degli Stati baltici, gli ammutinamenti sulle navi militari sovietiche e, nei suoi ultimi romanzi, aveva previsto l’ascesa di un presidente degli Stati Uniti non legato ai circoli radicali e deciso a far rispettare le regole, e combattuto dal terrorismo islamico. Un terrorismo che, tramite l’immigrazione, era riuscito a collocare i suoi agenti “dormienti” fin nel cuore delle istituzioni americane, da utilizzare poi per colpire nel momento opportuno con commandos suicidi, dei veri e propri kamikaze.

Ma nemmeno Clancy avrebbe potuto immaginare un attacco contro il Pentagono, simultaneo ad altri a Manhattan, con la distruzione delle famose Twin Towers, simbolo dell’economia americana e a due passi dalla sede della Borsa di New York, utilizzando aerei di linea della compagnia American Airlines carichi di passeggeri destinati al sacrificio. «Una cosa come questa - ha dichiarato lo stesso Clancy - va oltre la mia immaginazione. Tempo fa chiesi a un generale dell’aviazione se era pensabile lo scenario di un attacco aereo contro il Congresso riunito in sessione. Gli sembrava inverosimile».

L’attacco è l’affermazione di una volontà di morte frutto di una micidiale organizzazione e di menti controllate a distanza da ideologie teocratiche sanguinarie, che hanno nel Vecchio della Montagna il loro antenato e nella setta degli Assassini l’antico esempio.

Più volte su La Padania abbiamo letto gli articoli di Omar Kh. che testimoniavano di una pericolosa ripresa del terrorismo islamico, finanziato da capitali enormi, estremamente pericolosa per le società dell’Occidente, un terrorismo di cui gli stessi Stati Uniti avevano sottovalutato la virulenza aiutandolo negli attacchi contro gli eserciti sovietici, e fornendo così loro tecniche di combattimento sofisticate, armi e mezzi finanziari.

Lo stesso Clancy aveva descritto operazioni di commandos che utilizzavano tutte le tecniche più sofisticate, aggiungendovi un fanatismo inumano estraneo alla civiltà occidentale, il cui pericolo veniva sottovalutato dai governi europei e anche da una parte dell’opinione pubblica e dei governanti americani, per non parlare di una quinta colonna ambientalistica che ritiene la distruzione dell’Occidente l’unico mezzo per “salvare la Terra” dall’inquinamento industriale.

E come i contestatori anti G8 hanno semidistrutto la città di Genova, in una specie di prova generale della madre di tutte le battaglie contro il sistema di vita della civiltà occidentale, così ben altre forze, più potenti e determinate, hanno portato un attacco che credono decisivo al cuore degli Stati Uniti.

Ma sottovalutare le capacità di riscossa delle democrazie occidentali, come Clancy scrive nei suoi libri, è sempre pericoloso, perché è proprio nell’emergenza che le democrazie hanno dimostrato le straordinarie capacità dei loro popoli: Pearl Harbor è sempre un cattivo affare per chi pensa che con la sorpresa possa distruggere istituzioni formate dai popoli nei secoli. 


Archimede Bontempi

1.7 Terrore sul nuovo millennio

La prima potenza mondiale colta di sorpresa, una dichiarazione di guerra all’occidente

Regìa politica contro la pace, come paravento i diritti palestinesi

“Terror War”. Sembrava una fisima, un'ossessione di Clinton (sì, anche del presidente "buono") e di George W. Bush (il "cattivo"). Quella sulla nuova minaccia nell'instabile mondo post-guerra fredda: la "Guerra del Terrore". La peggiore, la meno prevenibile, soprattutto nelle vulnerabili società democratiche aperte. Si aspettava negli Usa (ma anche in Europa) la sfida, fra qualche anno, dei missili intercontinentali in mano a Paesi-pirata antioccidentali. Per questo Washington studia da tempo difese ad hoc, antimissilistiche. E Bush iunior ne ha fatto un punto chiave della sua presidenza, fra molte e spesso non disinteressate polemiche.

Scenari apparentemente lontani, avveniristici. Travolti e anticipati, ora, da una straordinaria, imprevista, orribile (e vile) offensiva del Terrore che equivale ad una vera e propria dichiarazione di guerra contro il Paese chiave del mondo occidentale. Per la prima volta nella storia, gli Usa sono stati colpiti nel cuore del loro continente. Paradossalmente non è stato - quest'incredibile attacco senza precedenti per vastità, penetrazione e numero delle vittime - il frutto di una sofisticata tecnologia militare.

Gli agenti del Terrore - estremisti islamici o arabi - hanno agito con metodi e pianificazione rudimentali ma efficaci, cogliendo di sorpresa la prima Potenza militare del mondo. La logica raggelante degli attentatori suicidi ha avuto la meglio sui più aggiornati dispositivi di difesa. Quanto validi però, rispetto a questo tipo di attacco, resta una questione aperta, la prima e la più importante scaturita da questa minaccia divenuta realtà. L'intera e articolata offensiva, con l'ecatombe che ne è scaturita, ha confermato l'enorme vulnerabilità degli Stati Uniti di fronte al terrorismo. Non diversa, per capirci, da quella dell'Italia o di qualsiasi altro Paese europeo. E' facile - e per la verità naturale - dire ora che non hanno funzionato i servizi di prevenzione e controllo: Fbi, Cia, Nsa e agenzie per la sicurezza interna ed esterna. L'argine, il filtro dovrebbe funzionare, per così dire, a monte. Ma l'America, lo ripetiamo, è un Paese dove "a valle" può succedere di tutto, la libertà di movimento - anche dei clandestini o dei malintenzionati - è pressochè totale, si può persino girare senza documento d'identità.

Non è facile e neppure prevedibile che un Paese così si trasformi in uno Stato "emergenziale". Eppure l'offensiva dell'11 settembre 2001 impone risposte. Di vario tipo. Questa seconda Pearl Harbor - in questo modo sarà ricordata - provocherà certamente contromisure di natura "militare". I popoli di estrazione anglosassone, la storia insegna, non esitano a reagire agli attacchi con la forza e del resto sono usciti dalla seconda guerra mondiale, ricordiamolo, con il riconosciuto potere di esercitare freddamente la loro sovranità. Ci saranno, dunque, tanto un riesame della sicurezza interna quanto misure militari che comprenderanno azioni di rappresaglia e di attacco aperto o nascosto alle centrali della "Terror War". E proseguirà con maggior slancio e meno ostacoli in Parlamento, da parte dei democratici clintoniani, il programma dell'antimissile.

Ma le mosse difensive e offensive non bastano. E' ormai chiaro che dietro all'estremismo arabo operante in Palestina contro Israele, c'è una regia politica "esterna" che non vuole la pace. I legittimi diritti dei palestinesi sono diventati il paravento di un'offensiva eterodiretta che ha come obbiettivo una sorta di destabilizzazione permanente nello scacchiere ai danni, oltre che di Israele, degli stessi Usa e dell'Occidente. In queste condizioni, alla politica e alla diplomazia poco spazio è consentito. Vanno prima messe a fuoco la natura e le dimensioni della sfida. Gli europei che tendono, specie quelli del Continente, ad impartire velleitarie lezioni agli americani non possono certo pensare di proseguire sulla strada delle ambiguità e delle petizioni di principio. La guerra scatenata contro l'America potrebbe essere anche alle nostre porte. 


Achille Lega - da www.affaritaliani.it

1.8 Le reazioni dei politici mondiali - Ruggiero: «Può cambiare la storia»

Riuniti tutti i governi europei, si studiano risposte comuni Non ci sono pericoli, non immediati almeno, per i Paesi europei di essere coinvolti nella serie di grandi attentati che ha colpito gli Usa. Lo affermano i governi di Francia e Germania dopo avere riunito i rispettivi consigli di sicurezza. Ma gli avvenimenti degli Stati Uniti ha come duramente svegliato i partner occidentali. Una enorme tragedia, un atto terroristico a catena, senza precedenti nella storia, carico di profonde conseguenze nella politica mondiale. Colpita l’immagine americana di superpotenza. Si teme ora il passaggio successivo a forme di terrorismo nucleare. Un vero e proprio atto di guerra di tipo nuovo, non dichiarata ma attuata a sorpresa, con mezzi terroristici ad altissima preparazione militare. Sono esattamente questi i commenti di tutte i governi e gli esperti occidentali. Quanto successo negli Stati Uniti è “una tragedia che può cambiare i destini del mondo”, afferma il ministro degli Esteri, Renato Ruggiero, visibilmente scosso. Da Zagabria, dov’era in visita, il titolare della Farnesina commenta a caldo le immagini in diretta alla Cnn. A quel punto la decisione di ridurre al minimo la visita in Croazia, giusto il tempo di brevi colloqui e ribadire i rapporti di amicizia che legano i due Paesi, poi di corsa all’areoporto per tornare a Roma. Il ministro ha un attimo di esitazione nel montare nell’auto blu e sussurra: «Gli avvenimenti di questi momenti sono spaventosi. Oggi è stata scritta una pagina della storia che cambierà il mondo, e purtroppo in peggio». 

Anche il presidente francese Jacques Chirac ha dovuto interrompere bruscamente la visita ufficiale in Gran Bretagna e tornare alla svelta a Parigi.

«Sono terribilmente scioccato», afferma il premier britannico Tony Blair secondo il quale «questo terrorismo di massa è il nuovo male nel nostro mondo oggi». Blair ha quindi inviato le sue condoglianze a Bush e al popolo americano e ha aggiunto. «Noi, le democrazie del mondo - ha sottolineato con la voce rotta dalla commozione - dobbiamo unirci per compattare questo fenomeno insieme ed eradicare completamente questo male dal nostro mondo». Il premier ha sottolineato che questo tipo di terrorismo «è perpetrato da fanatici assolutamente indifferenti alla santità della vita umana».

Questa mattina a Bruxelles vi sarà una riunione straordinaria dei ministri degli esteri dell’Ue “per studiare una risposta comune” agli attacchi contro gli Stati Uniti. «Una dichiarazione di guerra all’intero mondo civile»: così il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder ha definito la terrificante serie di attentati negli Stati Uniti. «Chi appoggia tali atti di terrore si mette contro le leggi del mondo civile», ha detto ancora. «La Germania è al fianco degli Stati Uniti» e in segno di cordoglio tutto il Paese il governo tedesco ha disposto l’esposizione a mezz’asta delle bandiere nazionali, come del resto in Italia e altri Paesi.

La Russia, che intanto ha annunciato di proseguire il dialogo con Washington sulla stabilità strategica, anche nel caso di un’uscita unilaterale degli Stati Uniti dalle norme del trattato Abm del 1972, ha espresso dura condanna. «La serie dei barbarici atti terroristici diretti contro degli innocenti ci provoca ira e indignazione», ha detto il presidente russo Vladimir Putin in un telegramma inviato a George W. Bush. «Comprendiamo bene il vostro dolore perché noi russi siamo già passati attraverso l’orrore del terrorismo», aggiunge Putin sottolineando che «tali azioni disumane non devono restare impunite».

Il Consiglio Atlantico, la cui riunione ordinaria era già prevista oggi, è stato convocato dal segretario generale George Robertson per una consultazione fra i 19 alleati. L’Alleanza ha inoltre attivato tutte le strutture di gestione e monitoraggio delle crisi in una situazione definita “molto seria”. In una situazione assolutamente fluida, basata su informazioni ancora frammentarie e parziali, la Nato può per il momento solo schierarsi al fianco del suo membro più potente, colpito al cuore. «Non c'è alcun piano, né risposta possibile a questo stadio», ha detto il portavoce Yves Brodeur, a meno che non siano già state individuate i punti da colpire. Per un teorico intervento della Nato sarebbe necessario che gli Stati Uniti invocassero l'articolo 5 del Trattato (attacco al territorio di un paese membro) per l’aiuto degli alleati. Ma gli Usa in genere «prendono il tempo necessario per investigare gli atti di terrorismo di cui sono stati bersaglio» e si muovono eventualmente da soli per colpire.

Robertson ha comunque definito gli attentati come «intollerabili aggressioni contro la democrazia ed evidenziano la necessità per la comunità internazionale e per i membri della nostra alleanza di costituire un fronte comune per combattere la piaga del terrorismo».

I devastanti attacchi negli Stati Uniti probabilmente sono il frutto di lunghi anni di pianificazione, con terroristi “in sonno” infiltrati fra il personale degli aeroporti. L’ipotesi è di un esperto di aviazione britannica, Kieran Daly, direttore del notiziario on line Air Trasport Intelligence Internet. «Questa operazione coordinata è stata così sofisticata, così complessa e apparentemente riuscita che ci sarà voluta una pianificazione colossale. Terroristi potrebbero essere stati infiltrati anni fa nel sistema dell’aviazione ed aver semplicemente atteso l’ordine di agire», ha affermato Daly, sottolineando che «per far funzionare un aeroporto, centinaia di persone devono avere accesso agli aerei. Ci sono gli addetti alle pulizie, quelli ai bagagli. È praticamente impossibile essere sicuri che non ci siano attentati».

Il commento di un altro esperto: «Siamo a una svolta storica, nulla sarà più come prima. Per gli Stati Uniti si tratta di una lezione terribile, gli americani dovranno cambiare ritmo e affrontare apertamente Bin Laden e i taleban. Non vedo chi altri potrebbe essere il responsabile», afferma Alexandre Adler, direttore della rivista Courrier International ed esperto di politica internazionale. «È l’atto di guerra più importante contro Washington dal 1812 a oggi, quando gli inglesi la bombardarono e la distrussero. Non è neanche paragonabile a Pearl Harbour - ha dichiarato Adler - lì ci furono 3.000 morti, probabilmente qui saranno molti di più. È stato colpito il cuore stesso degli Stati Uniti, con il Pentagono e il World Trade Center, già vittima nel 1993 dai terroristi di Bin Laden».

Un parere totalmente condiviso anche da Henry Kissinger, secondo cui esiste una «massiccia organizzazione terroristica». Per Adler, sono imperdonabili le disfunzioni dei servizi segreti americani: «gli Stati Uniti dovranno procedere a un’epurazione totale dei loro servizi segreti - ha detto - perché un attacco come questo è stato organizzato e preparato nei minimi dettagli e questo dimostra che queste reti terroristiche non sono state assolutamente infiltrate». La tanto decantata “Echelon”, che spia tutto il pianeta ha clamorosamente fallito: «Le reti di informazione americane tipo Echelon erano senz'altro troppo occupate a spiare i consigli d’amministrazione delle società europee», ha osservato Adler. «Ora si prepara il peggio, gli americani dovranno rivolgersi contro il Pakistan, che ha coperto i taleban, permettendo che l'Afghanistan diventasse un santuario per i terroristi». Lo scenario ipotizzato da Adler è «un clamoroso riavvicinamento Usa-India, che potrebbe portare ad una nuova guerra indo-pachistana». 

1.9 Solidarietà del vaticano

L’Islam contro l’Occidente anche con l’attentato al Papa Il Papa segue attentamente l’evolversi della situazione dopo gli attentati terroristici che hanno colpito gli Stati Uniti ed esprime «viva condanna per questa violenza che nulla costruisce». Lo ha detto il portavoce vaticano Joaquin Navarro Valls.

Il Papa, si legge in una nota del direttore della sala stampa vaticana, «è stato informato costantemente del succedersi di questa enorme tragedia. Dal primo momento ha rivolto la sua preghiera a Dio perché dia riposo eterno alle numerose vittime e conforto alle loro famiglie. Immediatamente - ha aggiunto - ha voluto inviare un messaggio al presidente degli Stati Uniti per esprimere la sua vicinanza e quella di tutta la Chiesa a lui e al popolo americano in questi momenti di sofferenza e di prova». Un Islam ormai in rotta di collisione con tutte le frontiere del suo dominio, ed in questa guerra senza confini «andrebbe inquadrato anche l’attentato al Papa, simbolo della religione che dell’Occidente è uno dei fondamenti essenziali». Con queste parole il giudice Rosario Priore, che il 27 dicembre dell’85 condusse le indagini sull'attentato palestinese di Fiumicino, rilegge, alla luce del terribile attacco all’America, l’attentato a Giovanni Paolo II come «progettato e comunque eseguito da organizzazione di pura fede islamica». Priore ha parlato di «un’insorgenza forte e determinata, perché basata su una fede che è tendenzialmente fondamentalista, e doviziosa, perché ha ereditato la principale tra le fonti energetiche, quelle risorse petrolifere da cui non pochi paesi dipendono quasi totalmente e quindi ne sono ricattati». E l'elenco degli aggressori, secondo il giudice, «non può essere monopolio degli Stati Uniti». 

1.10 Borghezio: "Il pericolo arriva dai clandestini"

«Il Governo italiano deve agire con la massima rapidità - ha commentato il leghista Mario Borghezio - per individuare ed estirpare tutte le reti del terrorismo islamico, cui il lassismo dei precedenti governi ha consentito di radicarsi sotto la copertura di centri religiosi e assistenziali islamici. L’inchiesta in corso sui permessi di soggiorno rilasciate a pagamento presso le nostre sedi diplomatiche dimostra che le nostre denunce avevano colpito nel segno: l’immigrazione clandestina è il brodo di coltura dei nuclei terroristici e dei racket mafiosi. Ho chiesto all’Unione europea urgenti misure di controllo dei visti e dei permessi di soggiorno rilasciati dalle nostre sedi diplomatiche per impedire l’ulteriore circolazione nello spazio di Schengen di immigrati con documenti irregolari».

1.11 Nei villaggi palestinesi si festeggia

Centinaia di arabi nelle strade sparano in aria e lanciano fuochi d’artificio in segno di giubilo

Arafat condanna gli attentati, Hamas e il Fplp negano ogni responsabilità

Gerusalemme - Il presidente palestinese Yasser Arafat ha condannato gli attacchi aerei negli Stati Uniti, mentre i guerriglieri di Hamas smentiscono qualsiasi coinvolgimento nell’ondata di attentati che hanno messo in ginocchio l’America. Abdel Asis Rantis, portavoce del gruppo radicale islamico, ha dichiarato di “non sapere chi possa essere dietro all’attentato ma di non credere che possa trattarsi di una qualsiasi organizzazione palestinese. Noi - ha sottolineato- combattiamo Israele ma non i civili innocenti”. A sua volta, poco prima, il Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina, uno dei gruppi islamici più estremisti, aveva dichiarato di non avere alcuna responsabilità negli attentati. Kais Abdel, capo dell’organizzazione palestinese in Cisgiordania, ha detto di non sapere da dove giungano le voci che attribuiscono l'attentato al gruppo. E da Damasco, un altro portavoce ha negato che l'organizzazione “abbia nulla a che vedere con l’attentato”. Ma nei campi profughi palestinesi del Libano si festeggia, centinaia di persone hanno invaso le strade per festeggiare con spari di armi da fuoco e canti gli attacchi terroristici. Lo ha riferito radio Beirut secondo cui festeggiamenti sono ancora in corso nel campo di Ein el-Elweh, che ha oltre 70.000 residenti, alla periferia di Sidone, a Sud di Beirut, e nei campi di Sabra e Chatila, alla periferia Sud della capitale. Nel vicino campo di Bourj al-Barajneh alcuni giovani hanno fatto esplodere fuochi d’artificio. Decine di palestinesi sono scesi in strada a Ramallah (Cisgiordania) e a Gerusalemme est (occupata da Israele nel 1967) per inneggiare agli attacchi. I palestinesi scesi in strada hanno scandito slogan contro gli Usa e cantato canzoni di giubilo. Al giubilo per gli attacchi terroristici negli Usa si accompagnerebbe però tra i palestinesi il diffuso timore per un imminente e massiccio attacco dell’esercito israeliano in Cisgiordania, che molti si attendono entro stanotte.

Il presidente egiziano, Hosni Mubarak, ha convocato d’urgenza i suoi più stretti collaboratori, tra i quali alcuni ministri per esaminare gli sviluppi della situazione negli, Stati Uniti. Il primo canale della tv di Stato è collegato in permanenza con la Cnn, di cui diffonde immagini e commenti, con la traduzione simultanea in arabo.

Il ministro degli esteri, Ahmed Maher, che ha incontrato il segretario aggiunto per la difesa statunitense, Peter Rodman, ha reso noto di essersi messo in contatto con l’ambasciatore egiziano a Washington e con il delegato permanente dell’Egitto all’Onu. A proposito di eventuali attribuzioni di responsabilità per gli attentati a New York e Washington, fonti egiziane anonime considerano che è “difficile pensare a gruppi palestinesi, che non dispongono certi dei mezzi necessari per organizzare operazioni di così grande portata”. Attorno all’ambasciata Usa del Cairo ed alla sede dell’Università Americana (Auc), in centro città, sono state rinforzate le misure di sicurezza.

Nemer Hammad, il delegato generale palestinese a Roma ha detto che «se qualcuno nel cercare i responsabili degli attentati in Usa pensa subito ai palestinesi vuol dire che “non cerca la verità”, ma , semplicemente, fa “propaganda anti palestinese. E la propaganda è una cosa, la verità un’altra. E' vero che le armi che uccidono i palestinesi, sono armi americane. Questa è una verità. Ma gli attentati negli Usa sono un’altra cosa che noi condanniamo».

1.12 "Sembra la fine del mondo"

Dall’ufficio di Manhattan dalla Camera di Commercio di Milano Alessandra Malesci con un messaggio e-mail delle 18.05 indirizzato proprio all’istituzione lombarda dice: «La città è svuotata sembra la fine del mondo. Ci sono le sirene. Hanno chiuso tutto e stanno andando a casa. Siamo ancora in ufficio di fronte al Central Park. Ci troviamo in una gran confusione, in una situazione davvero drammatica. Siamo isolati, senza collegamenti stabili, non abbiamo indicazioni».

Carlo Sangalli, presidente della Camera di Commercio dichiara: «In questo momento mi sento vicino al popolo americano, alle imprese di New York, con le quali noi abbiamo consolidato proficui rapporti economici, anche grazie all’attività del nostro ufficio nella Grande Mela». 

1.13 Almeno 15 i gruppi integralisti islamici palestinesi

Ma altre decine sono in Afghanistan e in Pakistan

Il Senato Usa aveva avvisato: lo scudo spaziale non basta, il rischio è il terrorismo

Alcuni senatori democratici, tra cui il presidente della Commissione Esteri Joseph Biden, appena pochi giorni fa, avevano denunciato i rischi del concentrare tutte le speranze di difesa e le risorse economiche nello scudo spaziale, avvertendo che i pericolo veri venivano da un’altra parte, dal terrorismo internazionale.

E i principali gruppi terroristi antiamericani allignano in Medio Oriente e in Afghanistan. Sono una quindicina i gruppi terroristi islamici inseriti nella “lista nera” del dipartimento di Stato americano, aggiornata all’aprile scorso.

Al Qaida: E’ l'organizzazione creata da Osama Bin Laden negli anni 90 con l’obiettivo di “ristabilire lo Stato islamico” nel mondo. Gli Stati Uniti considerano quest’organizzazione e il suo leader - contro cui si è aperto nei giorni scorsi a New York il processo in contumacia - il responsabile degli attentati del 7 agosto del 1998 contro le ambasciate americane in Kenya e Tanzania, costate la vita a 224 persone e il ferimento di oltre quattromila.

Hamas: Nata nel 1987 come il ramo palestinese della “Fratellanza musulmana”, ha i suoi punti di forza in Cisgiordania e nella striscia di Gaza, dove operano le brigate “Ezzedin al Qassam”, responsabili della maggior parte degli attentati suicidi in Israele e nei Territori contro obiettivi israeliani. Nel 1999, le autorità giordane hanno disposto la chiusura dei suoi uffici ad Amman, arrestato i suoi leader e proibito le attività sul territorio del Paese.

Abu NidaL: Nata da una scissione dell’Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp) nel 1974, è considerata responsabile degli attentati del 1985 negli aeroporti di Roma e di Vienna, ma è da allora che non ha più colpito obiettivi occidentali. Suo leader è Sabri al-Banna, che dal 1998 vivrebbe in Iraq.

Jihad islamica: Nata negli anni Settanta, lotta per la creazione di uno Stato islamico palestinese e per la distruzione dello Stato di Israele attraverso la guerra santa. Ha compiuto numerosi attacchi suicidi contro obiettivi israeliani nella striscia di Gaza, in Cisgiordania e nello stesso Stato ebraico.

Fronte popolare per la liberazione della Palestina: E’ un gruppo marxista-leninista fondato nel 1967 da George Habbash; si è unito all’Alleanza delle forze palestinese (Apf) per opporsi alla Dichiarazione di principi di Oslo del 1993 e per questo ha sospeso la sua partecipazione all’Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp). Nel 1999, ha ripreso i contatti con l’Olp, ma continua a opporsi al processo di pace con Israele.

Fronte per la liberazione della Palestina: E’ una sigla nata dal Pflp-Gc alla metà degli anni 70, divisasi successivamente in fazioni pro Olp, pro Siria e pro Libano. A capo della fazione pro Olp c'è Abu Abbas, che nel 1991 ha però lasciato il comitato esecutivo dell’Organizzazione. E’ il gruppo responsabile del sequestro dell’“Achille Lauro” nel 1985 e dell’uccisione dell’ebreo americano Leon Klinghoffer. 

Abu Sayyaf: E’ il più piccolo ma anche il più radicale dei gruppi islamici che operano nel sud delle Filippine; il suo obiettivo è quello di creare uno Stato islamico in quelle province. Nell’aprile scorso, ha sequestrato oltre venti turisti occidentali in un’isola della Malaysia, tenendoli in ostaggio per mesi, fino al rilascio ottenuto grazie alla mediazione del leader libico Muammar Gheddafi.

1.14 Le Torri gemelle obiettivo simbolo

In Afghanistan i Taleban negano il loro coinvolgimento e quello del terrorista saudita Bin Laden

Da anni gli integralisti chiedono la liberazione dell’autore dell’attentato del ’93

Le Torri Gemelle erano un obiettivo simbolo per i terroristi islamici. Da tempo varie organizzazioni islamiche esigevano la liberazione dello sceicco Omar Abdel Rahman, responsabile dell’attentato proprio alle Torri Gemelle nel 1993. Il primo attentato contro il World Trade Centre di New York fu concepito, secondo la magistratura americana, dallo sceicco Omar Abdul Rehman, un predicatore cieco egiziano che è in prigione negli Usa. I tre figli di Rehman si trovano in Afghanistan e fanno parte del gruppo di Osama Bin Laden, del quale si ritiene che siano consiglieri militari.

Osama aveva giurato di portare l’attacco nel cuore degli Usa per il loro appoggio a Israele. Ed esercitano una forte influenza su Mullah Mohammed Omar, il leader supremo dei Taleban che vive come un recluso a Kandahar. Inoltre ieri era il 19° anniversario della strage nei campi profughi palestinesi di Sabra e Chatila in Libano, che fu condotta dall’allora generale Ariel Sharon. L’insieme di queste due circostanze sono indizi significativi per capire il perché dell’apocalisse americana. Secondo Eli Carmon, un esperto israeliano di terrorismo, la giornata di terrore negli Stati Uniti è stata resa possibile comunque da una “grande falla” nel lavoro dei loro servizi segreti. Carmon ha osservato che “molte decine, forse centinaia di terroristi” sono stati coinvolti nella serie di attacchi alle istituzioni americane. «Come è possibile che fra tutti questi terroristi, nemmeno uno sia finito fra le mani degli agenti segreti statunitensi? Gli integralisti islamici progettavano anche attacchi al palazzo delle Nazioni Unite e alla sede dell’Fbi. I piani di attacco - ha concluso - erano già pronti da tempo».

Alexandre Adler, direttore della rivista “Courrier International” ed esperto di politica internazionale, punta apertamente il dito contro Osama Bin Laden, ritenuto il mandante anche dell’attentato al capo dell’opposizione ai Taleban, Massud. «Siamo a una svolta storica - ha detto - nulla sarà più come prima. Per gli Stati Uniti si tratta di una lezione terribile, gli americani dovranno cambiare ritmo e affrontare apertamente Bin Laden e i Taleban. Non vedo chi altri potrebbe essere il responsabile».

«E' l’atto di guerra più importante contro Washington dal 1812 ad oggi, quando gli inglesi la bombardarono e la distrussero. Non è neanche paragonabile a Pearl Harbour - ha dichiarato Adler - lì ci furono 3.000 morti, probabilmente qui saranno molti di più. E’ stato colpito il cuore stesso degli Stati Uniti, con il Pentagono e il World Trade Center, già vittima nel 1993 dai terroristi di Bin Laden».

Anche per Adler sono imperdonabili le disfunzioni dei servizi segreti americani: «gli Stati Uniti dovranno procedere a un’epurazione totale dei loro servizi segreti - ha detto - perché un attacco come questo è stato organizzato e preparato nei minimi dettagli e questo dimostra che queste reti terroristiche non sono state assolutamente infiltrate. Gli americani dovranno rivolgersi contro il Pakistan - ha soggiunto - che ha coperto i Taleban, permettendo che l'Afghanistan diventasse un santuario per i terroristi».

Lo scenario ipotizzato da Adler è quello di «un clamoroso ravvicinamento Stati Uniti-India, che potrebbe portare ad una nuova guerra indo-pachistana».

Ma i Taleban, le milizie integralisti islamiche al potere a Kabul, si chiamano fuori. Hanno condannato gli attentati contro gli Usa e hanno escluso la responsabilità dell’estremista saudita Osama Bin Laden, che figura al primo posto dei terroristi ricercati dagli Usa. «Questo è un atto terroristico e lo condanniamo con fermezza», ha dichiarato l’ambasciatore dei Taleban a Islamabad, Abdul Salam Zaif, in una conferenza stampa convocata in fretta e furia. Da Kandahar, la città nell’Afghanistan meridionale dove si ritiene abbia trovato rifugio Bin Laden, un portavoce dei Taleban ha detto che il saudita «non può aver fatto questo lavoro». «Quanto è successo non è l’opera di gente ordinaria, può essere solo l’opera di qualche governo. Bin Laden non ha la capacità di fare questo lavoro e neanche noi l’abbiamo», ha aggiunto.


Fabrizio Di Ferdinando

1.15 Referendum “federalista” - Cresce il fronte del no

Dopo Lega e An, tocca al presidente del Veneto attaccare il quesito

Anche Galan contrario: il referendum è inutile «Annullerò il mio voto, lo farò in forma palese. Lo faccio perchè voglio sottolineare con il mio comportamento l’inutilità di questa consultazione». Lo ha detto ieri il Presidente della Giunta Regionale del Veneto, a proposito del referendum del 7 ottobre. «Voglio sottolineare - ha aggiunto Galan - come la sinistra, che ha voluto questa riformucola soltanto per avere uno spot elettorale da giocare in più in occasione delle elezioni, in realtà costringe lo Stato a spendere centinaia di miliardi e gli Italiani a recarsi alle urne per qualcosa che non ha nessun senso, per qualcosa che davvero sono curioso di capire come sarà spiegato ai nostri cittadini, come sarà spiegato ai Veneti che sono chiamati a votare per sancire che Roma è la capitale d’Italia, per decidere che è giusto che ci sia il bilinguismo in Trentino Alto Adige: occorreva fare una riforma costituzionale e chiamare gli elettori alle urne per queste cose? No, la sinistra ha fatto uno spot elettorale e oggi può solo vergognarsene».

«Oltretutto - ha proseguito il Presidente del Veneto - questa riforma è di ostacolo a una riforma seria, che sarà quella che realizzeremo adesso con il nuovo Governo». Rispondendo, quindi, alla domanda di una giornalista che ha fatto osservare come altri presidenti di Regione la pensino diversamente, Galan ha detto: «Si vede che pensano che poco sia meglio di niente; io non sono di questo avviso. Quando si modifica la Costituzione lo si fa seriamente e io non sono di quelli disposti ad accontentarsi facilmente».

Rispondendo, quindi, alla domanda di una giornalista che ha fatto osservare come altri presidenti di Regione la pensino diversamente, Galan ha detto: «Si vede che pensano che poco sia meglio di niente; io non sono di questo avviso. Quando si modifica la Costituzione lo si fa seriamente e io non sono di quelli disposti ad accontentarsi facilmente».

Anche Rifondazione comunista invita a votare “no” al referendum sul federalismo del 7 ottobre. «Voteremo no - spiega Fausto Bertinotti - perchè la legge del centrosinistra sul federalismo è uno scivolo che può offrire alla destre lo slancio per fare la devoluzione completa».

Secondo il segretario del Prc questo federalismo «ha una chiave: quella privatistica, che viene data dal potere centrale alle regioni affinchè privatizzino la scuola, la sanità ed i servizi sociali».

Bertinotti ricorda che il Prc aveva già espresso il suo “no” alla legge nel corso del suo iter parlamentare perchè si trattava di un “federalismo neo-liberista”. Il segretario del Prc ha parlato a margine dei lavori della direzione nazionale del partito. Il Comitato promotore per il sì al referendum sul federalismo dovrebbe incontrare questa mattina il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, e, successivamente, i vertici della Rai. Lo ha detto il presidente della Regione Campania, Antonio Bassolino, prima di recarsi al coordinamento dell’Ulivo. «L'impegno più importante - ha affermato Bassolino - è ora quello per il sì al referendum», per il quale l’impegno deve essere «forte e grande».

Come è noto la Lega Nord voterà no alla falsa riforma voluta dalle sinistre. 

1.16 Il volto protestante di Cavour

Ai cattolici, privati di ogni contributo statale, l’onere di mantenere i valdesi

“Quanti sono in Torino, o nell’Italia in genere, tra il 1849 e il 1860, a domandarsi se proprio quel problema della riforma religiosa non stia diventando il problema capitale della situazione italiana?”: a scrivere così è lo storico protestante Giorgio Spini in Risorgimento e protestanti. Spini ha pienamente ragione nel mettere in evidenza la grande aspettativa che accompagna in tutto il mondo protestante il risorgimento delle sorti italiane.

Anglicani, luterani, calvinisti, tutti sperano che la Riforma rigidamente fermata al di là delle Alpi possa finalmente valicare la catena montuosa: “L’Italia è già circondata da una sorta di assedio protestante - scrive Spini - stesole attorno dall’episcopato anglicano, dal presbiterianismo scozzese e dall’evangelismo “libero” di Ginevra e Losanna, con un appoggio anche dal protestantesimo americano”. Non è un caso che la breccia di Porta Pia nel 1870 sia varcata per prima da un carretto di Bibbie protestanti trainato da un cane dal nome eloquente: Pio IX.

La pubblicistica protestante ha sempre rivolto alla Chiesa cattolica accuse infamanti: intollerante, oscurantista, corrotta, fideista, superstiziosamente attacca al culto di Maria e dei santi. Last but not least, persecutrice dei protestanti e conculcatrice dei loro diritti. E allora raccontiamo un episodio che va controcorrente. E che documenta non la persecuzione dei protestanti ma quella dei cattolici. Per farlo ricorriamo a L’Armonia, il coraggioso quotidiano subalpino fondato e diretto dal battagliero sacerdote Giacomo Margotti. L’11 dicembre 1855 l’Armonia sferra un violentissimo e circostanziato attacco alla politica filo-protestante del governo Cavour che ha appena deciso un’ingiusta soppressione della congrua di 928.412 lire, dovuta al clero in parziale risarcimento delle spoliazioni perpetrate da Napoleone. In quella somma sono comprese 6.462 lire destinate da Napoleone alla sovvenzione del culto valdese. Per evitare che i valdesi restino senza sovvenzioni al loro culto, il 17 novembre 1855 Cavour propone alla Camera l’istituzione di una nuova voce di spesa (la 22 ter) «per ripristinare in bilancio la spesa di L. 6.462 30, già iscritta nel bilancio del 1854, e precedenti, per l’assegnamento dovuto ai valdesi, onde provvedere alle loro spese di culto. Questo debito era compreso nella somma di L. 928,412 30 per ispese ecclesiastiche, eliminate dal bilancio a partire dal 1855».

I valdesi del Regno di Sardegna sono circa ventimila a fronte di una popolazione cattolica di quattro milioni e mezzo: invece di sopprimere, contestualmente a quella cattolica, anche la sovvenzione ai valdesi - come logica avrebbe voluto - Cavour vuole che i cattolici, privati di ogni pur dovuto contributo statale, mantengano con le loro tasse i valdesi e il loro culto. È quanto afferma L’Armonia e non sarà facile darle torto. Don Margotti così commenta il comportamento del governo: “L’usanza è ricavata dall’Inghilterra, dove i cattolici debbono pagare pel culto protestante”. Qualche giorno dopo il teologo torinese torna alla carica per smascherare “coloro che gridano alla tirannia, all’intolleranza dell’assolutismo. Dove sono dunque que’ clericali intolleranti, che governavano sotto Vittorio Emanuele I, Carlo Felice e Carlo Alberto?”. I sovrani assoluti hanno dato all’esigua minoranza valdese una sovvenzione che la maggioranza di governo vuole ora togliere alla quasi totalità della popolazione cattolica, pur garantita dal primo articolo della costituzione. Da che parte sta l’intolleranza?

“Il soccorso tolto ai cattolici, e dato ai valdesi”, continua don Margotti, indica persecuzione del cattolicesimo. Indica un’intolleranza verso i cattolici “da cui andò immune il governo assoluto” riguardo ai valdesi; “indica un’opposizione ai principii medesimi professati dal governo intorno alla libertà dei culti e all’eguaglianza civile e religiosa dei cittadini. Indica un’ingiustizia inaudita”.

Per completare il quadro L’Armonia pubblica, “senza tanti commenti”, un manifesto comparso il 7 dicembre nel comune di Verrès (nella zona di Aosta) sottoscritto dal sindaco. Nell’Avviso al pubblico si legge: “Si sa che la classe ecclesiastica desidera solennizzare l’anniversario della festa che si chiama dell’Immacolata, colla massima pompa possibile, sia con illuminazione, sia con fuochi di gioia.

“Attesoché quest’illuminazione, e queste dimostrazioni potrebbero dar luogo a vie di fatto contro coloro che non volessero disporsi ad illuminare le loro finestre: “Il sottoscritto, d’ordine dell’autorità superiore, affine di prevenire qualunque turbamento, che potesse risultare da queste dimostrazioni, invitando il pubblico ad astenersene, notifica che è rigorosamente proibito a chiunque di fare fuochi di gioia, e di fare dei colpi, sia coi mortaretti od altrimenti”. Pena l’applicazione delle sanzioni previste dall’art. 732 del codice penale.

I governanti sabaudi pubblicizzano il Piemonte come stato liberale e costituzionale: come regno del diritto e dell’uguaglianza non c’è male davvero. 


Angela Pellicciari - 20, continua

1.17 La Parola ai Lettori

1.17.1 Noi diciottenni siamo tutti scemi?

Giovani italiani, siete tutti scemi! Forse è quello che la giustizia italiana vorrebbe farci credere. Ormai è di moda: se un minorenne o un giovane della “nostra nazione” (spero ancora per poco) compie un delitto, cosa ormai frequente, secondo i magistrati lo fa perché è... incapace di intendere e di volere. Ora viene da pensare che la nuova generazione, di cui faccio parte in quanto diciassettenne, sia infettata da questa brutta malattia che sta dilagando più velocemente della peste nera. Pensate in un anno a tutto ciò che i miei coetanei sono riusciti a fare! Il simbolo negativo di questa ondata è la famigerata coppia Erica e Omar. Ho sentito che a giorni otterranno la libertà. Beh, d’altronde sono incapaci di intendere e di volere... Poverini, non meritano la galera. E pensare che c’è anche chi ha inviato ai due lettere di incoraggiamento, per non parlare di altri giovani che hanno dichiarato di vedere nei due i loro idoli. Cose da pazzi, o meglio da incapaci di intendere e di volere! In fin dei conti io sono un bravo ragazzo. Pensate, non ho ucciso nessuno. Ma brutalmente potrei dire oggi che, qualora lo facessi, so che mi spetterebbe al massimo una sentenza che dice che sono scemo, o incapace di intendere e di volere! Un caro saluto a tutti i padani e arrivederci a Venezia.


MATTIA STURLESE ’84 La Spezia

1.17.2 
I merli svolazzano anche su Oggi...

Su Oggi del 22 agosto, in riferimento ad una richiesta di un lettore riguardo la grazia negata a Bompressi, l’editorialista politico (?) Francesco Merlo così scriveva. “Poco importa la stupidità politica del ministro Castelli, che invece di fare il passacarte come dovrebbe si è messo a sindacare su cose che non capisce... c’è anche la rozzezza di questo ministro...” Io posso capire che ognuno di noi è libero di avere certe idee politiche invece di altre, e su quelle del giornalista non ho dubbi. Ma quanto scritto in quell’articolo “propagandistico” mi offre lo spunto per ribadire la mancanza di obiettività della maggioranza dei giornalisti italiani. Già anni fa un organismo delle Nazioni Unite, dopo uno studio sul giornalismo di tutto il mondo, relegò i giornalisti nostrani all’ultimo posto tra i paesi civili in quanto a indipendenza di idee e obiettività. Si può anche non condividere una scelta politica, economica o umana, ma quando si scrive su un periodico politicamente indipendente (?) il giornalista intelligente dovrebbe avere più rispetto verso i lettori di ogni tendenza ed evitare di scadere in offese gratuite, poco professionali ed indice di un logorio interiore da far pensare ad una persona sotto l’effetto di psicofarmaci. Mi meraviglio che il direttore di Oggi abbia concesso lo spazio ad un “esperto di parte” quando le stesse risposte potevano essere scritte in modo più civile. Forse è difficile in Italia trovare chi scrive solo col ragionamento: devi sempre far capire di che tendenza politica sei, anche se parli di masturbazione dei lombrichi. Caro signor Merlo Francesco, Lei non è per niente originale; anzi, lei è uno delle migliaia di merli che scrivono quello che altri, nei piani alti, Le dicono di scrivere.


CLAUDIO SCHIANCHI Sassuolo (Modena) 

1.17.3 Una “rifondazione” ci basta e avanza!

Di “rifondazione” in Italia ne abbiamo una. E in verità ci basta e avanza. A quelli che dicono che “stanno cuocendo Bossi a fuoco lento” dico che proprio non mi sembra la persona adatta a farsi fregare. Qualcuno pensa che le cose si possano ottenere con gran facilità e in fretta? Non credo proprio. Per la prima volta mi sembra che stiamo “spendendo” i nostri voti nella miglior maniera possibile, motivo per cui sento ancor più l’orgoglio di essere leghista.


GIOVANNA PELACCHI Montecatini Terme (Pistoia)

1.17.4 Cantanti “rossi” con le tasche piene

Vi chiedo di pubblicare chi sono i “falsi ulivisti” fra i cantanti, gli attori e i giornalisti che sostengono il conflitto di interessi (Jovanotti, Venditti, Tognazzi, Mentana, Costanzo, ecc...) e la loro denuncia dei redditi, nonché la proprietà di ville, case all’estero e barche miliardarie. È ora di smascherare questi falsi profeti, solidali con i disagiati e i poveri, che con questa solidarietà ci marciano a miliardi...


VALERIO FERRARI Decima di Persiceto (Bologna)

